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Testimonianza

Ci presentiamo brevemente: Siamo Massimo e Maria Teresa, sposati da 35 anni ed abbiamo due figlie di 34 e 30 anni, autonome nella loro vita di tutti i giorni, ma in realtà siamo il loro terminale di riferimento, quando, caso strano, i negozi sono chiusi e quindi vengono da noi per la “spesa proletaria”, quella gratuita s’intende; ma anche per tante altre cose per le quali siamo contenti. Abbiamo accettato, con qualche fatica, le loro scelte di vita, che, in realtà, non collimavano molto con le nostre idee. Ma pensiamo che il rispetto portato verso di loro ci abbia fatto guadagnare la loro stima ed il rapporto è paritario, anzi possiamo dire che in questo cammino di accettazione le nostre figlie ci hanno fatto maturare.

Massimo fino al 31 dicembre è stato direttore in un Ente pubblico, dopo un percorso di carriera che lo ha portato anche a lavorare lontano da casa, prima a Biella e ad Asti, poi a Siena ed infine a Grosseto. Questo suo periodo lontano da Grosseto, per fortuna durato poco tempo, è stato vissuto con grande difficoltà soprattutto da Teresa, che allora insegnava in una scuola elementare religiosa. La nostra èquipe ha vissuto con noi questo periodo, perché non abbiamo mai mancato agli incontri.

Ci siamo interrogati sul brano del vangelo di Matteo del tesoro nel campo e della perla preziosa e, nel dipanarsi della nostra vita, ci siamo resi conto che ci sono stati dei momenti in cui il tesoro lo abbiamo trovato senza cercarlo, proprio come il bracciante della parabola.

Pensiamo che a ciascuno è dato di imbattersi in questo tesoro e ciò nel nostro caso è avvenuto attraverso incontri ed esperienze di persone.  Carlo Carretto in una giornata di settore raccontava che Dio, attraverso il dolore e la sofferenza dovuti ad un intervento medico mal riuscito, aveva inteso provarlo e fargli scorgere l’indirizzo della sua vita. Quelle parole che ci avevano lasciati interdetti  sono poi riecheggiate nella nostra mente allorché un avvenimento triste, la morte improvvisa della mamma di Massimo, ci ha spalancato gli occhi su un tipo di esperienza cristiana, a noi del tutto sconosciuto, quello delle comunità di base di Roma, che lei frequentava senza che noi lo sapessimo. Erano i primi anni settanta e noi eravamo sposati da tre anni.

L’esperienza che per un certo tempo abbiamo coltivato, seppure settimanalmente dato che abitavamo a  Grosseto, ci ha reso più sensibili alla dimensione comunitaria, sociale ed infine anche politica dell’essere cristiani.  E’ nata  l’esigenza di vivere qualcosa di analogo a Grosseto, per cui l’occasione dell’èquipe presentataci da un sacerdote ci è sembrata allettante.

Abbiamo iniziato il pilotaggio con una coppia, che veniva da Siena, con tanto entusiasmo ma anche con troppa determinazione su quelle che erano le nostre idee, per cui è stato inevitabile che poi, su temi concreti, che hanno lacerato anche i cattolici, quali il tema del divorzio prevalesse non la logica dell’ascolto ma quella dello scontro. Per cui l’èquipe è subito abortita, guardata con diffidenza dalle gerarchie ecclesiastiche.

Ringraziamo Dio (oggi possiamo dire così) che l’esigenza di camminare con altre coppie sia rimasta in noi, spingendoci sia ad approfondire la nostra  fede in un gruppo ecumenico sia a ricercare la continuazione dell’esperienza di èquipe a Siena, dove il movimento era già diffuso e consolidato. Gli incontri settimanali in un centro sociale con cristiani cattolici ed evangelici sono andati avanti diversi anni e sono stati importanti per la nostra formazione. Alcune di queste persone sono rimaste con noi in una grande amicizia, anche se abbiamo poi fatto scelte differenti.

L’equipe di Siena, della quale facciamo parte da quasi trenta anni, è stata la palestra nella quale abbiamo imparato ad essere èquipiers, ossia compagni di viaggio che, da strade diverse, si incontrano e iniziano insieme un cammino verso la stessa meta. Quante volte le nostre certezze incrollabili si sono scontrate con quelle dei nostri amici d’èquipe; quante volte ritornando di sera in auto, con il mitico Maggiolino rosso, a Grosseto con le nostre due figlie piccole ci siamo chiesti: ma chi ce lo fa fare? Non la pensano come noi.

Eppure, andando indietro nel tempo, quanti bei ricordi affiorano! Sapendo che non andavamo in chiesa a Grosseto per via delle nostre idee un po’ troppo radicali e per contrasti con i vari parroci, nella nostra èquipe si celebrava anche la  Santa  Messa dopo la riunione.

Era una attenzione particolare che ci faceva sentire ancora in comunione. Da lì è iniziato il nostro cammino, lungo e faticoso, per una nuova conversione che metteva Dio al centro e che privilegiava le persone rispetto alle ideologie.

Non è che gli ideali siano venuti meno, solo che è stata una conquista, un tempo insperata, quella della tolleranza, del rispetto ed infine dell’accettazione di chi può non pensarla come noi. Quando ringraziamo Dio per averci fatto incontrare, dobbiamo ringraziare tutta la nostra èquipe perché tutti insieme abbiamo fatto un cammino di conversione l’uno verso l’altro.

Negli ultimi anni abbiamo spesso avuto modo di rileggere gli scritti dell’abbé Caffarel, che in precedenza avevamo scorso un po’ troppo frettolosamente, e di questi ci aveva colpito questo brano: “Ogni cristiano dovrebbe interrogarsi periodicamente sul modo in cui egli risponde alla chiamata di Dio, alla sua vocazione. Questo è vero tanto per i preti e per i religiosi quanto per i laici. E lo sapete bene voi, coppie delle èquipes, che tutti i mesi fate il dovere di sedersi, questo incontro tra marito e moglie alla presenza del Signore, e che ogni anno fate un ritiro spirituale”.
E’ quindi emersa la volontà di comunicare alle altre coppie quello che si è capito e quel che si cerca di vivere delle ricchezze del matrimonio cristiano.

Agli inizi dell’anno 1993 ci siamo presentati in una Parrocchia di Grosseto, da perfetti sconosciuti, perché ormai ci eravamo fatti dimenticare, e ci siamo resi disponibili a fare un cammino insieme ad altre coppie sotto la guida del Parroco. Con umiltà e accettando anche modalità di incontro che un tempo avremmo rifiutato, abbiamo iniziato insieme ad un gruppo di giovani coppie ed abbiamo preso ad incontrarci con frequenza, ad incontrarci nelle case, a conoscerci e ad apprezzarci.  Alcune coppie hanno via via abbandonato per svariati motivi,  altre invece hanno sentito l’esigenza di continuare  perché i momenti di confronto erano comunque importanti.

Sono stati sette anni portati avanti in amicizia ma anche con fatica, con il Parroco che procedeva cambiando spesso direzione e modalità e senza un metodo preciso, finché lui stesso un giorno, forse stanco dell’incontro domenicale in cui non si era combinato granché, suggerì a Teresa di proporre l’esperienza dell’equipe, di cui inavvertitamente avevamo accennato tempo prima.

Proprio in quel periodo Teresa aveva lasciato l’insegnamento e d’estate avevamo fatto con tutta la nostra equipe un viaggio in Terrasanta, interrogandoci –di fronte alle profonde emozioni che provavamo in quei luoghi- sul senso del nostro essere coppia cristiana. 

E’ sorta così l’esigenza di far venire il gruppetto di coppie della parrocchia, di cui facevamo parte,  all’informazione sul movimento END, che avevamo l’intenzione di proporre anche ad altre coppie.

Ne abbiamo tratto l’insegnamento che occorre avere pazienza, saper aspettare che i tempi dell’altro si incontrino con i nostri, senza forzare e senza imporre.

Però questa volta siamo stati molto prudenti e ci siamo presentati al  Vescovo per informarlo del nostro progetto; ci siamo anche inseriti in seguito, come rappresentanti delle END, nella Consulta diocesana delle aggregazioni laicali, tanto per far capire che ci sentivamo  nel corpo ecclesiale.

Ricordiamo la nostra apprensione per quella prima informazione: avevamo fatto un giro di telefonate a coppie che conoscevamo bene e ad altre che non conoscevamo quasi per nulla. Sarebbero venute all’incontro? E poi l’assistente spirituale? Erano tutti impegnati, almeno così dicevano, fino a che non abbiamo trovato quello realmente più impegnato di tutti, anche con i ragazzi appena usciti dal mondo della droga, che ci ha detto subito di sì , ritagliando un proprio spazio di tempo proprio per sua esigenza personale, per portare nella vita di èquipe le sue fatiche quotidiane.

Abbiamo presentato il Movimento  insieme ad altre coppie del settore Maremma, incentrando tutti i discorsi sulla testimonianza: che cosa aveva in concreto portato a ciascuno di noi questo tipo di esperienza.  Nel contempo occorre far capire che è richiesto un impegno personale e di coppia.

Pensiamo sia stato importante far percepire che le END rappresentano un cammino, in cui ci si avvia, assieme alle altre coppie, con fiducia e speranza nell’aiuto di Dio;  non si è mai arrivati se non quando saremo effettivamente alla fine della nostra vita terrena;  non ci sono maestri  ma tutti ci impegniamo ad aiutarci l’un l’altro a prescindere dal tratto di cammino in cui ci troviamo.

Alcune coppie del primo gruppo parrocchiale hanno subito aderito; altre, che conoscevamo poco, si  sono aggiunte.

Non abbiamo fatto il pilotaggio della prima equipe perché, essendo presenti alcuni che avevano fatto con noi il percorso parrocchiale senza un criterio preciso, desideravamo che il metodo End fosse accolto bene fin dall’inizio, con un taglio quindi nuovo agli incontri.

Visto l’esito positivo di questo primo tentativo (era nata Grosseto 1), incoraggiati anche dalla nostra equipe di Siena, ci siamo offerti di continuare il servizio di diffusione con il settore Maremma, in un settore diverso da quello di cui facciamo parte. I responsabili di settore ci hanno nominato subito responsabili DIP (carriera fulminante!). Abbiamo allora cercato di fare altre proposte. E’ stata anche ricontattata una coppia, molto più giovane di noi, che un tempo aveva partecipato alle nostre contestazioni ecclesiali e ci siamo resi conto che erano in ricerca di una esperienza quale quella che proponevamo.

Insomma la faccenda è andata avanti ed anzi, visto che gli impegni sono come le ciliegie, ci siamo accorti che il tempo per fare le cose si trovava, e quindi abbiamo fatto il pilotaggio alla seconda equipe. Hanno aderito otto coppie.

E’ stata l’esperienza più bella che abbiamo fatto, perché, nel prepararci agli incontri con i famigerati libretti verdi, ci siamo ritrovati a parlare tra noi due su tanti argomenti, che forse avevamo dati per scontati in passato.  Secondo noi è importante durante il pilotaggio, ed anche dopo, approfondire il metodo; ci siamo resi conto che  dove è mancato un pilotaggio più attento, le coppie –allorché sono chiamate a fare dei servizi nella DIP- non riescono a far passare il metodo in maniera proficua.  Se il metodo non lo abbiamo interiorizzato e non lo abbiamo fatto nostro non riusciamo poi a trasmetterlo se non come una serie di regolette. La scelta della coppia pilota è importante e dovrebbe essere seguita ed accompagnata dall’équipe DIP.

E’ stato anche abbastanza faticoso perché non tutte le coppie si trovavano sulla stessa linea di partenza: alcune avevano già un cammino di fede e di esperienza parrocchiale piuttosto importante, altre parevano più sprovvedute.

Ci siamo chiesti: non sarebbe stato meglio essere più selettivi e magari scegliere (che brutta parola!) a chi fare la proposta? La risposta, in realtà inespressa da noi, ce l’ha data proprio la coppia “più preparata”, che ci sembrava un po’ sacrificata, prendendosi a carico, con spirito fraterno proprio quelle coppie che più erano in difficoltà. E tutto questo  con umiltà senza far pesare nulla nell’equipe.

Veramente ci rendiamo conto che i calcoli non vanno fatti e bisogna lasciar fare al padrone della vigna: è Lui di certo che sa quali sono le strade da percorrere, al di là dei nostri limiti e dei nostri inciampi.

E poi chi può dire chi è avanti e chi è indietro! Per noi è stata una importante lezione.

Non vorremmo dilungarci troppo per non apparire quello che non siamo. Ci siamo mossi spinti da una esigenza di “restituire” almeno una parte di quanto avevamo ricevuto nella nostra  vita di equipe. Ci sembra  di aver capito che non dobbiamo solo aspettare i tempi degli altri ma anche le nostre maturazioni. Proprio quando meno ce lo aspettavamo, per i nostri trascorsi in campo ecclesiale, siamo stati chiamati a dare una testimonianza di noi e del movimento  in quella Parrocchia da cui più di venti anni prima  eravamo stati estromessi senza tante cerimonie  per il nostro estremismo, che era tale forse più per il modo di rapportarsi che per i contenuti.

Le altre due equipe (la terza e la quarta) si sono costituite attraverso, se così si può dire, il passaparola di coloro che erano stati coinvolti per primi, che ci hanno segnalato nominativi e numeri di telefono e ci hanno aiutato per l’informazione. L’equipe DIP è composta da tre coppie, ma solo formalmente, perché poi un po’ tutti si sentono incaricati di questo servizio, compresa una coppia di nostri amici, che dicono di non poterne far parte per mancanza di tempo, ma che sono sempre presenti per la diffusione e l’informazione: sono nella DIP senza saperlo!   

Ci è stato d’aiuto, in questi frangenti anche l’impegno negli incontri di preparazione dei fidanzati al matrimonio, se non altro per percepire la grande voglia di confrontarsi su certe tematiche che è presente in tante giovani coppie. Prima abbiamo accettato di farli a carattere diocesano insieme ad alcune coppie della pastorale familiare, poi ci siamo resi conto che i gruppi troppo numerosi non consentivano uno scambio con le coppie di fidanzati e abbiamo insistito con il nostro Parroco perchè provasse a farli in Parrocchia riservati prevalentemente a ragazzi che si sarebbero sposati nella nostra Chiesa o che sarebbero venuti ad abitare in zona. Questo nell’intento di mantenere un contatto con gli stessi anche dopo il matrimonio.

Il Parroco ha apprezzato l’iniziativa ed ora siamo al secondo anno. Insieme a noi operano altre tre coppie di due equipe.

Le sessioni nazionali, a cui non intendiamo più mancare, sono anche un insostituibile momento di confronto e di ricarica delle batterie.

Non vorremmo aver dato l’impressione che la nostra vita sia tutta incentrata  sul  Movimento END e nei vari impegni  ecclesiali. Certo questi hanno un ruolo importante anche perché  condivisi con altre coppie, con le quali si è stabilita una grande amicizia. Però c’è da dire che Teresa, da quando è andata in pensione, ha realizzato il suo sogno di dipingere ed è stata a scuola da un pittore. Si è specializzata nel riprodurre quadri di grandi autori ad olio (falsi d’autore). Nella nostra galleria domestica figurano numerosi falsi di autore, tutti  rigorosamente non in vendita e regalati (qualcuno) alle figlie o ad amici.
Massimo dal canto suo, recente pensionato, è invece impegnato in un corso postuniversitario per mediatore alla Camera di Commercio; tanto per sentirsi un po’ più impegnato!  Inoltre ha iniziato un corso triennale per consulente familiare presso il Consultorio. 

Pensiamo che sia importante coltivare le cose che ci interessano, che non siano solo nell’ambito ecclesiale ed incontrare persone diverse. E’ stato un aspetto importantissimo della nostra vita quello di gravitare anche in ambienti non cattolici e conoscere esperienze diverse, da cui abbiamo imparato molto.

A voler essere sinceri ci ritenevamo i meno adatti per una diffusione del Movimento a Grosseto, proprio per il nostro passato; poi ci siamo detti che, con ogni certezza, non siamo stati solo noi a decidere, ma qualcun Altro ci ha dato la forza di iniziare. Quando dobbiamo fare una informazione (ora ne abbiamo in calendario due a febbraio) ci prende un po’ di magone; allora ci facciamo coraggio con le altre coppie della DIP, compresa quella che non sa di farne parte e che ci è molto vicina, e tutti insieme affrontiamo l’avventura.

Concludiamo questa nostra breve testimonianza con una preghiera che è a noi molto cara:

COSA VUOI, SIGNORE, CHE IO FACCIA?

C’è un disegno di Dio sulla mia vita.

C’è un posto anche per me a servizio del Regno.

Se mi rifiuto, nessuno mi può sostituire.

Se dico “no” si apre un vuoto nel mondo.

Dio ha già posto il suo seme nel mio cuore.

La mia povertà non mi può spaventare.

Dio ha dato talenti alle mie mani.

Qualcuno mi aiuta a farli fruttare per lui?

La parola di Dio è luce sul mio cammino.

Cristo è l’amico che mi apre la strada.

La Chiesa, moltitudine di fratelli, mi accompagna.

Lo Spirito di Dio dà forza ai miei passi.

Posso offrire un terreno generoso.

L’occhio attento ai segnali di Dio.

L’orecchio in ascolto del grido del fratello.

Un cuore che si lascia educare dall’Amore.

Qual è il mio posto nel banchetto della vita?

Ho la pazienza del contadino che attende la messe?

Ho la fiducia di chi non si sente solo.

Mi apro alla domanda e alla preghiera

                                                                     (Anonimo)










Massimo e Maria Teresa Mazzi

Equipe Siena 6                           
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